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A Curno richiesta di elezioni politiche immediate 
tra cori di insulti a Scalfaro. «Non torno più indietro » 
Il leader ottiene per acclamazione i pieni poteri : ; 
Imbarazzo sui pudici, ma se la cava dando la colpa a Rossi 

secessione 
ò federale, Repubblica del Nord 

Bossi ha proclamato ieri «l'Italia federale». Ma il suo 
obiettivo resta la Repubblica del Nord. A Curno, in 
un tripudio di cori anti Scalfaro e Ciampi il capo del 
Carroccio, ottenuti dal popolo i pieni poteri, ha lan-, 
ciato le tre tappe della rivoluzione leghista «che non 
può più tornare indietro»: rivolta fiscale, plebiscito 
sul federalismo, ritiro delle delegazioni parlamenta-
n. Con richiesta di elezioni politiche immediate. - • 

' r DA UNO DEI NOSTRI INVIATI' ' • - : ' 
CARLO BRAMBILLA , - . . , • 

• • CURNO. (Bergamo). E ar
rivo il giorno della svolta. A 
pochi chilometri da Pontida, 
in località Cumo, Umberto 
Bossi ha lanciato ieri la Lega ••" 
nella «lotta attiva da cui non •:". 
si toma più indietro». E con •> 
molta enfasi, giusto da «mo
mento storico», davanti-a ol- . 
tre diecimila persóne raduna-
te sotto un capannone, in 
un'atmosfera umida e afosa, :> 
ha proclamato «l'Italia fede- \ 
rate». Ma è stato detto anche ' 
qualcosa di più, molto vicino •> 
al secessionismo. La strategia 
e il programma, illustrati in '•• 
un discorso durato quasi due •'•• 
ore, hanno puntato diritto al- ; 
la costituzione della Repub- ' 
blica del Nord. Rieccola la . 
«Repubblica del Nord», una 
minaccia con un destinatario < 
preciso: Oscar Luigi Scalfaro,.;, 
indicato come il burattinaio 
salva-regime e l'uomo che -
non vuole andare alle urne • 
per consentire a De, Psi e Pds ? 
di «rialzare la testa». Il Presi- -
dente è stato ancora una voi- " 
ta il bersaglio preferito dei le- '' 
ghisti, ad ogni passaggio col 
suo nome sono,scattati gli ;, 
immancabili cori di «buffone-, 
buffone». E proprio fra queste '-. 
urla dileggiami la massima ,' 
autorità dello Stato, Bossi ha >' 
lanciato l'ultimatum e non : 
solo1 per la richiesta di elezio- •' 
ni politiche subito: «Scalfaro 
e Ciampi spostatevi, la strada • 
- ha detto - per arrivare al fé- "• 
derallsmo non può essere un ' 
processo di lenta trasforma- '•'.' 
zione; adesso, democratica- >• 
mente, vi diamo tempo fino '", 
ad aprile, poi si alza il pugno '.' 
gigantesco del Nord. Oggi è V 
la fine della vecchia classe '. 
politica». Insomma, la «gabi- • •' 
na elettorale» non sembra più 
essere l'unico obbiettivo di j? 
Bossi. La invoca con insisten- •' 
za ma pretende anche altro: • 
forse l'Italia federale ma più • 
verosimilmente'la Repubbli* *• 
ca del Nord. La strategia scel- •_' 
ta non lascia scampo. .... .• >,? 

Anche se si presenta in S, 
giacca color pisello e panta- '•'•' 
Ioni marroncini, •• Umberto ,. 
Bossi ha deciso di tornare a : 
recitare la parte del guerriero , 
barbaro che fa piazza pulita • 
dei nemici, promettendo che :'• 
questa volta «non si scherza ' 
più, quello che viene procla- " 
mato verrà fatto: il tempo del- -
le mediazioni è finito». E do- '• 
pò aver liquidato la questione 
delle pallottole ai magistrati 
come una «provocazione or
dita dalla stampa in combut- : 
ta con D'Alema» e aver spie- ' 
gaio che Di Pietro sta ripulen- .'. 
do l'Italia ma che è la Lega •' 
che ha distrutto il regime, il 
gran capo ha snodato il suo '; 
•filo d'Arianna per uscire dal ; 
ginepraio in cui la partitocra
zia ha cacciato il Paese». •<• • 

11 piano della «rivoluzione», 
prevede a novembre la rivolta 
fiscale, ad aprile il referen- ' 
dum-plebiscito sul federali-
smo in contemporanea con 
le elezioni politiche, e infine ' 
il ritiro delle delegazioni par
lamentari della Lega per dar ' 
vita al primo parlamento del-, 
la Repubblica del Nord nell'I-
(alia federale. Bossi illustra 
punto per punto il percorso 
rivoluzionario e lo fa con tale '' 
pedanteria che lui stesso si • 

• sente in dovere di avvertire la 
platea: «Non sono qui per fa
re un comizio ma per accele- : 
rare un processo storico inar- • 
restabile». Prima questione:. 
«la Lega - ha spiegato Bossi - -
non- intende evadere il fisco \_ 
ma non vuole più che il Nord 
consegni il suo sangue ai ne
mici e lo Stato centralista è il -
nemico», Ma come protesta
re? Bossi butta 11 tre possibili- .'• 
tà: versare le tasse ai comuni >" 
leghisti, oppure ciascun con-
tnbuente può creare , nella .. 

propria banca un libretto da 
: intestare ' all'erario ma da 
•consegnare a un' autorità 
: che poi vada a trattare con lo . 

Stato, e infine un invito ai la
voratori dipendenti affinchè 
invitino le proprie aziende a 
non versare per conto loro 
l'Irpef. Il leader del Carroccio -

' ha affermato di propendere 
i per la prima via, dal momen-
": teche «ciò comporta il minor 

danno possibile peri cittadini ' 
. contribuenti, calcolato attor

no ai 5 per cento delle tasse 
'. da versare». L'annuncio della . 
' dichiarazione di guerra fisca-

le è stato accolto in un tripu
dio di applausi, trasformatisi • 
in ovazione quando il gran 

» capo ha proclamato anche lo 
sciopero del canone Rai invi
tando «a versarlo al proprio 

( comune fino a quando il sin- ' 
. daco Formentini non avrà ot

tenuto una Rete per il Nord a ' 
Milano perchè questa Rai è 

• piena di giornalisti entrati so
lo con la tessera di partito e 
non per meriti personali». . •, 

E mentre Bossi frusta l'ente 
' radiotelevisivo, ; dalle parti ' 
delia zona di trasmisslohé'in t 

,. diretta dei vari telegiornali, al-
la sinistra del palco, è scatta
ta una breve contestazione di 
disturbo con urla e bandiere 

* nordiste sventolate alle spalle 
. dei telecronisti. Il clima si è 
• andato via via surriscaldando 
e le adunate festaiole delle 

'• ultime Pontida sembrano un 
Montano ricordo. :.T! 

Bossi è cosi passato al pun-
- to del «plebiscito». Ed ecco la 

seconda promessa: «Ad apri-
':• le andremo nelle piazze con 
, le ume per chiedere il federa-
: lismo perchè è venuto il mo-
'• mento di dire chiaramente 
• che il Nord vuole un'Italia di-
s versa, federale, appunto». E 
'.' ha precisato: «Ciò avverrà in-
' dipendentemente dalle ele
zioni politiche». Qui è stato 

. affrontato il punto della «pre
sunta illegalità».delle scelte 
della Lega. «Chi dice che sia-

, mo illegali - ha urlato • mente 
sapendo di mentire, caro 

. Scalfaro, nell'illegalità c'è il 
regime dei partitocrati e dei 

• tangentari e chi fa il contrario 
dei partiti e del Presidente 
della Repubblica è nella lega
lità». •.-. . ...•*..".;:,.,. .-••.-.-. 

Ma è sul terzo punto strate
gico che Bossi ha cavato il 

' numero ad effetto. «Voglio 
. che i miei parlamentari mi 
' consegnino le loro lettere di • 

dimissioni perchè qui nessu-. 
no è stato eletto per suoi par-

" ticolari meriti personali ma 
perchè è della Lega. E il mo
vimento deve potersi muove
re secondo la volontà popo-

, lare. Al momento opportuno 
. ritirerò le delegazioni e farò 
.nascere il primo parlamento 
della Repubblica del Nord». 
Bossi si rende conto di avere 

* scavalcato ogni possibile di
scussione nel futuro congres-

. so, fissato per il prossimo feb
braio a Bologna, e allora ec-

: co il «colpaccio» a sorpresa 
con una specie di richiesta di 
pieni poteri al popolo leghi
sta presente. «Siccome - ha 

:•• scandito fra i cori osannanti -
•'.' quello che abbiamo messo in 
- cantiere andrà compiuto, e 
' non posso aspettare i tempi 
•del congresso, per i poteri 
che mi appartengono chiedo 
che ciascuno di voi voli per 
alzala di mano se è d'accor
do e chiunque avrà alzato la 

• mano diventerà automatica
mente dirigente della Lega». 
La scena è incredibile, a furor 
di popolo viene formata una 
commissione di garanti per 
vigilare sul «rispetto della ri
voluzione». E poi tutti a firma-

•, re un pezzo di carta a testi-
: monianza imperitura di un 
«giorno che passerà alla slo-

:' ria...». ' •--

» # ? 

«Bofiwer, bonassa; 
E per il leader è uri 

i . . . » 

tripudiò d'applausi 

Bossi mentre fa il gestaccio 
rivolto alla Boniver, 
al centro con Formentini, 
accanto uno scorcio 
dell'adunata leghista 

Le ricette 
pernonpagare 
facendosi 
poco male 

• • La Lega indica tre vie 
per la rivolta fiscale da far 
scattare a novembre. La 
prima opzione, quella più 
gradita a Bossi, prevede il 
versamento dei contributi 
alle tesorerie comunali. Se
condo gli esperti della Lega 
questa scelta sarebbe la 
meno onerosa, in termini 
di multe, per il contribuen
te. 11 versamento al comune 
e non all'erario viene infatti 
considerato dalla legge un 
errore e quindi punibile 
con una sanzione del 5 per 
cento. Un onere sopporta
bile da «immolare» alla pro
testa. Decisamente più ri
schiosa la seconda possibi
lità. Quella cioè di aprire 
presso la propria banca un 
libretto intestato all'erario 
su cui versare i soldi delle 
tasse. • Questi • libretti an
drebbero però consegnati 
a un'autorità ' particolare 
scelta dalla Lega, magari il 
sindaco di Milano Formen
tini, che poi andrebbe a 
trattare con lo Stato. In tal 
caso il contribuente po
trebbe venir colpito da una 
sanzione pari al 40 percen
to dell'importo da versare. 
Le prime due strade esclu
dono quasi del tutto dalla 
protesta i lavoratori dipen
denti. Ed ecco allora la ter
za possibilità, tutta politica 
che riguarda, appunto, il 
lavoratori dipendenti. Si 
chiede loro di invitare le 
proprie aziende dall'aste-
nersi dal versamento del-
l'Iipef. Certo il datore pa
gherà le tasse ugualmente 
ma sarà il segnale che i la
voratori sono stufi. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
PIERO SANSONETTI. 

••CURNO. (Bergamo). -Cara 
Boniver. cara bonassa, sta tran
quilla, non aver paura: non -, 
aver paura, bonassa, non pren- ; 
diamo le armi noi della Lega, : 
perchè siamo già armati-. Bossi 
alza ancora la voce, grida con 
tutto il fiato che ha, si inrochi-
sce più che può, e intanto già 
sorride pregustando l'appalu-
so: -Siamo armali bene noi. ar
mali con questo manico qui!-, e 
mentre scoppia in una risata 
che trascina tutta la sala, Bossi 
porta la mano sinistra a strin
gere il gomito, e tende i mu
scoli dell'avambraccio destro, 
e chiude il pugno, lo fa roteare 
e lo agita come a imitare un 
pene in erezione. Poigrida an- . 
cora: -ah bona!-. È un tripudio ; 
nel gigantesco magazzino che -
ospita l'annuale assemblea 
della Lega nord: la gènte ride, 
e applaude, urla e sventola 
centinaia di bandiere. Davanti 
a me c'è una signora sul qua-
rant'anni, ben vestita, l'aria 
mediamente borghese, che si 
gira verso il marito senza par
lare, spalanca gli occhi e stor- , 
ce le labbra in un gesto che mi ' 
pare di disapprovazione. Mol
to timida. E comunque è l'uni
co gesto di disapprovazione ; 
che vedo in tutta la sala. Gli al- • 
tri diecimila sembrano entu- • 
siasti della battuta di Bossi. Li ;• 
ha mandati in visibilio lo spiri-
to del capo assoluto della Lega 
nord, forse del primo e sennò •; 
del secondo o del terzo partito 
italiano, che ieri ha ottenuto 

dai suoi pieni'poteri e che gui
derà la secessione dell'Italia 
settentrionale. 

L'ex ministrò' socialista Mar
gherita Boniver è uno dei ber
sagli " preferiti dei leghisti. 
Quando la prendono di mira : 

lo fanno però1 con disprezzo e 
con l'ironia di cui dispongono: 
Altro bersaglio è Rosy Bindi. 
Franco Rocchetta, che è il pre
sidente della Lega, l'ha defini
ta la verginella. La battuta è 
piaciuta molto a un signore sui 
cinquant'anni, abbastanza ru
moroso, che ogni dieci minuti > 
interrompe l'oratore di turno, 
generalmente • a sproposito, 
strillando: «Come Bindi la ver
ginella...». La gente, intomo, ri
de. Ride tutte le volte. Poi ride 
fortissimo quando Marco For
mentini, il leghista perbene, 
spiega che la Bindi è una vergi
nella perchè non se l'è presa 
nessuno. Lo spiega alzando 

• molto la voce, il sindaco di Mi
lano, e ottiene un buon ap
plauso. Però i nemici veri del
l'assemblea sono i maschi. So
prattutto tre: Scalfaro, Ciampi 
e Occhetto. Appena uno dei 
leader che parlano dal palco 
pronuncia il nome di uno dei 
tre, viene giù il finimondo. Co
mincia Rocchetta con Scalfa
ro: «Il presidente che ricorre ai 
metodi dei fascisti e degli stali
nisti... il presidente che prende 
due stipendi, quello di magi
strato e quello di capo dello 
Slato, e nonostante questo non 

riesce a fare il suo mestiere...». 
' Per un minuto buono Rocchet
ta deve interrompere il discor
so. Tutta la sala grida fortissi
mo: «Buffone, buffone». Ce l'ha 
con Scalfaro, non con Roc
chetta. Il quale non riscuote al- i 
frettante entusiasmo quando 

: sbeffeggia Martinazzoli, defi-
' nendolo«ilcapodi'uncadave- • 

re»; perchè, dice, «il suo non è 
più un partito, è un cadavere, è 
un accolita di ladri e di assassi
ni». E poi prosegue con questo • 
tono, senza destare né eccessi
vo entusiasmo né tantomeno 
stupore o riprovazione nell'as
semblea: la gente lo ascolta at
tentamente, ma sembra ritene
re abbastanza scontate le frasi 
di Rocchetta. Si scalda appena 
un po' di più quando il Presi
dente della lega racconta che 
ogni volta che entra in Parla
mento si raccomanda l'anima 
a Dio, perchè sa che incontre
rà lestofanti e killer. E poi lo 
applaude forte quando dice 
che quelli di «Alleanza demo
cratica» sono come i vermi 
•che si agitano anche dopo 
che li hai fatti a fettine».. 

L'assemblea l'aveva aperta 
• Luigi Rossi. Puntualissimo, alle 

10 e un quarto. Luigi Rossi è 
quel deputato pescato giorni 
fa in Parlamento mentre vota
va con il tesserino di Bossi in 
sua assenza. Rossi, che è un 
uomo di un'ottantina d'anni, : 
dice che è meglio vivere un 

• giorno da leghisti che cent'an
ni da tangentisti, poi si defini
sce un cacciatore di teste («si 

caccio la testa di Occhetto ») 
e infine racconta la leggenda 
di Diogene «Il quale-spiega
si aggirava sempre con una 
lanterna, e a chi gli chiedeva ! 
cosa cercasse rispondeva: 
"cerco l'uomo". Ebbene - gri
da Rossi - oggi Diogene è qui, : 
perchè finalmente ha trovato : 
l'uomo! Eccolo l'uomo: è Um- > 
berlo Bossi!». Tanta devozione ; 
non sarà ripagata. Appena due : 
ore dopo questo peana del ; 
vecchio' Rossi, il capo prende '• 
la parola e lo bacchetta. Lo ac-. 
cusa di essersi fatto infinoc
chiare da D'Alema su quella 
storia dei servizi segreti e dei 
giudici che indagherebbero 
sulla Lega. «C'è fra noi della 
gente che di anni ne ha tanti, 
ma di furbizia poca», dice Bos
si. Mentre Rossi se ne sta 11 in ' 
piedi sul palco, immobile da 
due ore, assieme ad altri cin
que dirigenti leghisti, e tutti lo 
guardano. Lui fa la faccia del 
pulcino bastonato, mentre la 
gente applaude Bossi che gli fa 
fare la figura del cretino davan
ti a tutti. Solo Speroni sente il 
bisogno di abbracciare Rossi e 
di fargli sentire almeno un po' 
d'affetto, povero vecchio. Bos
si invece la fa franca, attribuen
do quella sua frase sui giudici 
da sparare a 300 lire al colpo 
non ad una sua sbandata ma 
ad una imperizia dell'atten
dente. • • , 

• ••* 
La sala è piena come un uovo. 
Non è una sala, per la verità: è 
un immenso magazzino di ce
mento che sorge alla periferia 

di un paesino della Val Brem- . 
bana Cumo, la cittadina dove 
abita il giudice Di Pietro (ap- ': 

' plauditissimo il suo nome). Ci 
saranno almeno 10.000 perso- ;'. 

• ne qui dentro, tutte stipate e ; 
tutte in piedi dalle 10 di matti-

• na fino alle 3 del pomeriggio. , 
• Cinque ore, in piedi, immobili. , 
C'è qualcosa di eroico. Ci deve v 
essere della fede in questi le- ; 

. ghisti. Fede in che cosa? «Nel 
federalismo», mi risponde un È 
gruppo di ragazzi tra i venti e i • 
trent'anni che viene da Busto ; 

Arsizio. Mi spiegano con orgo- ' 
glio che è quella l'idea magica, : 
l'Italia federale. E che loro si fi- ' 
dano ciecamente della Lega \ 

' perchè la Lega non punta al .' 
potere. «Quando l'Italia sarà 
federale -mi dicono - la Léga . 
non avrà più motivo di esistere, 

': sorgeranno nuovi partiti che ' 
però, non esistendo più il cen
tralismo non saranno corrotti». 
Ma voi, gli chiedo, siete di de- ; 
stra o di sinistra? «Né una cosa ••; 
né l'altra: il federalismo non v 
può essere definito in questo '., 
modo». Uno di loro porta in te- ' 
sta un cappelletto da soldato 
nordista, come moltissima al-

• tra gente in sala. Gli chiedo co
me mai. Mi dice che è per ri
cordare la secessione america- : 
na. Gli faccio notare che quel- . 
la, veramente, la volevano fare 

, i sudisti e che non riuscì. Dice [ 
che stavolta invece riuscirà, •' 
proprio perchè qui in Italia le 
parti sono invertite. Sono razzi
sti, questi ragazzi? Neanche 
per sogno, mi giurano,' anzi i 
meridionali gli stanno simpati

ci. E allora - chiedo - Miglio? 
«Miglio - dicono - non è un ' 
razzista, è uno che usa la pro
vocazione come arma politica. ' 
E fa bene, perchè l'Italia ha bi- •" 
sogno di scosse. Miglio sa dare * 
le scosse. Ma il razzismo no. Il 
Sud èuna buona tena. Certo, 
sempre che per Sud non si in
tenda Crotone...». •;> , . . 

Ci sono anche dei leghisti me
ridionali. Vengono dall'Abruz
zo, hanno una certa età, e li 
guida- un professore che s i : 

chiama Curdo. «SI, Curdo, 
proprio come il brigatista...», ; 
mi dice sorridendo. Sono qua- . 
si tutti ex elettori della De. «Poi ; 
la De ci ha disgustato». Ma La . 
Lega, dico, è nordista, è razzi
sta, è filotedesca... «Macché 
razzista - rispondono - vuole 
solo estendere al sud l'efficien
za del nord. E anche noi vo- : 

gliamo. Quando Miglio parla 
di certi valori germanici ha ra
gione Gli faedo osservare 
che noi italiani di valori germa
nici, magari, ne abbiamo pie
ne le tasche. Dicono di no, che 
dobbiamo imparare molto an
cora dai tedeschi. Allora dico 
che l'eroe che sta ripulendo l'I
talia si chiama Di Pietro e viene 
non dal nord ma dal loro 
Abruzzo. Cerco di risvegliare ' 
un po' di spirito di campanile. 
Niente da fare, mi rispondono 
che se non c'era la Lega Di Pie
tro a quest'ora stava ancora a " 
dirigere il traffico. .. 

Presi uno ad uno, questi leghi

sti, sembrano un po' diversi da 
come sembrano visti tutti insie
me quando applaudono Bossi. 
Me ne -accorgo soprattutto 
mentre parla Rocchetta e in
sulta i giornalisti. C'è un signo
re, vicino a me, che è diventato 
paonazzo e grida a squarcia
gola: «SI, sono ladri, sono ven- . 
duti, cacciamoli fuori a calci 
nel culo. A calci nel culo». Poi 
mi guarda, e vede che sto . 
prendendo appunti. Mi chie
de: «Lei è un giornalista?» Ri- '• 
spondo: «SI». Lui sorride. Poi 
mi chiede: «Di che giornale?» 
Dico: «L'Unità». Sorride di nuo
vo. Poi riprende a gridare. 
«Cacciateli a calci nel culo • 
quei venduti!». L'assemblea va 
avanti e quel signore molto.' 
agitato, tra un grido e un altro 
mi dà anche una mano, aiu
tandomi a riconoscere i leader 
della Lega che si avvicendano : 
sulpalco e io non conosco. Lo 
fa con molta gentilezza. 

I due che prendono più ap
plausi sono Miglio e Formenti
ni. Il più truce e il più gentile. 
Per la verità a sentirli parlare la 
differenza non si nota molto. 
Solo che Formentini sorride 
sempre, Miglio invece è l'uo
mo più arcigno che si sia mai 
visto. E poi quando parla, non 
c'è niente da fare, ricorda un , 
po' Mussolini. Bossi invece 
non ricorda Mussolini. Caso
mai somiglia un tantino a Cra-
xi. Per esempio, quando se la 
prende coi giornalisti. Promet
te loro vendette tremende, li 
insulta, dice che due su tre son : 
comunisti. Tutte cose già senti
te. Se la prende anche un cro
nista del «Giornale» di Monta
nelli, che si chiama Vimercati, 
al quale aveva spiegato esatta
mente cosa doveva scrivere e 
lui invece pare che abbia scrit
to un'altra cosa. Poi lo salva, 
dicendo che forse è colpa del 
direttore. Identico a Bettino. -

La Finanza nella sède nazionale (Ma Lega 
Speroni spiega: 
«Cercava prove 

su finanziamenti 
illegali 

da Bruxelles» 
Bossi racconta 

di altre inchieste 
sulla raccolta 
di pubblicità 

«Tutto in regola» 

•f i MILANO. Il Carroccio e le 
indagini della Finanza. Il pri
mo a parlarne è stato Umber
to Bossi nel corso di un'inter
vista pubblicata ieri. Nel meri
to è entrato il capogruppo ai 
Senato, Francesco Speroni, 
parlando a Cumo in quella 
che è l'annuale manifestazio
ne nazionale della Lega. Da
vanti al popolo leghista, dieci
mila persone arrivate dalle re
gioni del Nord per giurare sul
la rivolta fiscale, sul plebiscito 
per il federalismo e sull'uscita 
dal parlamento nazionale per 
formare un parlamento del 

, Nord, davanti ai suoi Speroni 
ha raccontato: «Ve lo dico io 

prima che la tirino fuori i gior
nali questa storia: nei giorni 
scorsi la guardia di Finanza è 
stata a fare una ricerca nella 
nostra sede di Milano. Noi ab
biamo un gruppo al parla-

' mento europeo, «l'are : en 
• ciel», che raccoglie gli. auto

nomisti di tutta Europa. Que- i 
sto gruppo fa delle iniziative 
con noi, paga la sua quota e i 
suoi manifesti. E c'è qualcuno 
che si è inventato che la Lega 
riceveva finanziamanti illegali 
da Bruxelles». Fin qui il rac-

• conto di Speroni. 
Bossi aveva parlato di per

quisizioni della Finanza nelle • 
sedi di alcune radio private di 

Crema, per controllare il pa
gamento degli spazi pubblici-

. tari della Lega Le fatture risul- • 
tavano intestate ad «Are en 
ciel», che Bossi, con una leg
gera difformità da Speroni, ha 
definito «denominazione del 
gruppo parlamentare euro
peo». Dunque nonostante i 
proclami e le minacce lancia
te dal leader leghista anche il • 
Carroccio non è esente da ac
certamenti e indagini patri- ' 
moniali. Sorprendente, come 
ha fatto notare Speroni, il fat
to che nulla sia trapelato a 

; proposito di questi controlli 
che, stando ai racconti, sono 
stati diversi e in sedi differenti. 

intanto nei guai giudiziari è 
invischiato il segretario della 
Lega trentina, capolista alle 
elezioni regionali del 21 no
vembre. Sergio Divina, che si 
è autosospeso dalla carica 
politica e ha rinunciato alla 
candidatura, è stalo rinviato a 
giudizio dal sostituto Bruno -
Giardina per concussione. E 
accusato di aver chiesto ad 

;. un imprenditore una mazzet
ta di 1 milione e 250 mila lire 

' per alcuni lavori di imper
meabilizzazione al depurato
re di Male quando era funzio-

/ nario dell'assessorato ai La
vori pubblici della Provincia 

' diTrento. . ,,..... •-. • • 
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